
        
            
                
            
        

    
	 

	SOPHIE ROCHER

	 

	FIDATI DI ME

	 


Scritto da Sophie Rocher.

	Revisione e grafica di J. F..

	Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	Ogni riferimento a luoghi, avvenimenti e persone vive o morte è da considerarsi puramente casuale.

	Si consiglia la lettura a un pubblico adulto.

	Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. 

	Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	 


Non ci può essere amore dove non c’è fiducia.

	(Edith Hamilton)

	 


FIDATI DI ME

	 


PROLOGO

	 

	Quello che aveva appena ricevuto era stato l’ultimo schiaffo.

	L’ultima umiliazione.

	L’ultimo insulto.

	L’ultima volta che lui le metteva le mani addosso.

	Era stata una decisione che Danielle aveva preso d’impulso, mentre Pierre usciva furioso dalla cucina stando bene attento a non calpestare i frammenti del bicchiere che aveva rotto quando si era alzato dal tavolo con la grazia di un tornado per avventarsi su di lei e picchiarla un’altra volta.

	L’ennesima volta.

	Qual era stato il motivo della sua rabbia, adesso?

	Danielle sospirò piena di dolore, trattenendo stoicamente le lacrime fra le lunghe ciglia.

	Sapeva benissimo qual era la ragione che aveva scatenato la rabbia di suo marito.

	Quella sera aveva paventato l’idea di cercarsi un lavoro.

	Pierre era sempre stato contrario al fatto che lei facesse qualcos’altro che non fosse occuparsi di lui e della casa, glielo aveva ripetuto un centinaio di volte da quando si erano sposati, ma lei aveva sperato di riuscire a fargli cambiare idea.

	Così dopo una bella cena romantica, dove aveva preparato con cura tutti i suoi piatti preferiti, aveva provato ad accennare a quella delicata questione.

	Si era sbagliata di grosso.

	Danielle si accarezzò la guancia, che bruciava ancora.

	Che illusa era stata!

	No, non avrebbe pianto: era venuto il momento di fare qualcosa per uscire da quella prigione fatta di violenza, ricatti e minacce, altrimenti presto o tardi il cimitero sarebbe diventata la sua nuova casa.

	In un altro momento, magari persino qualche ora prima, avrebbe rassettato in fretta la cucina e raggiunto il soggiorno dove avrebbe trovato Pierre seduto sul divano.

	Lui l’avrebbe guardata con la stessa patetica espressione contrita che assumeva ogni volta che la picchiava, pronto a chiederle scusa e spergiurarle che non avrebbe mai più alzato le mani su di lei, che era stato un momento di black out e non si era reso conto di quello che faceva.

	Quante volte le aveva ripetuto quelle parole?

	Parole che risuonavano come scuse patetiche.

	Tante, troppe parole, e lei era stanca di nascondere i lividi sotto strati di trucco, di non fare caso alle cicatrici che segnavano il suo corpo.

	Era stufa di indossare abiti accollati e con le maniche lunghe, era esausta di inventare assurde giustificazioni se qualcuno per caso si accorgeva delle sue ferite.

	Da adesso in poi sarebbe stato tutto diverso, qualcosa le era scattato dentro e lei non aveva alcuna intenzione di reprimere quel nuovo istinto che la spingeva a fuggire, a lasciarsi per sempre alle spalle il mostro in cui si era trasformato l’uomo che un tempo aveva amato.

	Mise in ordine la cucina, per non destare sospetti, poi salì in camera da letto.

	Quando Pierre la raggiunse era mezzanotte passata.

	Danielle fingeva di dormire profondamente mentre invece ascoltava con le orecchie ben tese tutti i rumori che echeggiavano nella grande stanza dalle pareti di un bianco abbagliante, una tonalità fredda e impersonale che lei detestava.

	Pierre si fece la doccia, si lavò i denti e la raggiunse sotto le lenzuola.

	La donna poteva sentire su di sé il suo sguardo ma continuò a restare ferma sul fianco destro, dandogli le spalle e fingendo di dormire. 

	Per fortuna dopo qualche istante Pierre si decise a spegnere la lampada appoggiata sul comodino, rassegnandosi all’idea che quella sera non avrebbe avuto quella che amava chiamare la sua giusta soddisfazione personale.

	In breve tempo il respiro regolare dell’uomo diede a Danielle la conferma che suo marito stava dormendo profondamente.

	Era il momento di agire.

	Si alzò lentamente, scese dal letto senza fare rumore, raggiunse l’armadio e fece scorrere l’anta nella guida con estrema calma.

	Si fermò un istante, giusto per capire se Pierre si fosse svegliato.

	Per fortuna dormiva ancora.

	Indossò un paio di jeans, una camicia a maniche corte e un paio di scarpe da ginnastica.

	Prese la piccola valigia in cui aveva riposto giusto qualche vestito e sgattaiolò fuori dalla camera.

	Scese le scale con calma, sempre attenta a non fare rumore, si precipitò in soggiorno a prendere il cellulare che aveva lasciato sul tavolino di cristallo, poi procedette spedita fino all’ingresso della villa che era diventata da tre anni la sua prigione. 

	Prese la borsa appesa all’attaccapanni, la infilò a tracolla e fece girare la chiave nella toppa della serratura.

	Rimase ancora in silenzio, contando fino a dieci per mantenere la calma.

	Nessun rumore proveniva dal piano superiore della casa.

	Pierre dormiva ancora, per fortuna.

	A quel punto aprì la porta e uscì a respirare l’aria della notte più bella di tutta la sua vita, una calda notte di luglio con un cielo talmente trapuntato di stelle da mozzare il fiato.

	Danielle strinse forte il manico della valigia, si incamminò lungo la strada, prese il cellulare dalla tasca dei pantaloni e compose il numero del radiotaxi.

	La sua casa non sorgeva nella città vecchia che costituiva il centro di Lione, si trovava in uno degli arrondissement più moderni costruiti negli anni Settanta ed era relativamente vicina ad un grande centro commerciale dove di solito si recava con l’autobus oppure a piedi a fare la spesa, dal momento che Pierre le aveva anche proibito di avere un’auto tutta sua.

	Poco male perché tutto quel camminare quotidiano adesso le tornava utile, infatti riuscì a coprire in brevissimo tempo la distanza che la separava dall’edificio con la sgargiante insegna rossa e blu che spiccava nel buio.

	Il taxi che aveva prenotato con il cellulare non impiegò molto tempo per arrivare, dovette attendere soltanto pochi minuti ma le sembrarono lo stesso un’eternità.

	La paura che Pierre potesse raggiungerla, farle del male e riportarla a casa le faceva tremare le gambe, tuttavia si impose di restare calma e continuò a ripetersi nella mente che sarebbe andato tutto bene.

	Doveva andare tutto bene!

	Il tassista fermò in quel momento l’auto davanti a lei, scese a terra e le rivolse un cortese sorriso.

	-Buonasera, signora.- disse.

	Era un alto uomo di colore, dal fisico imponente, con indosso una sgargiante camicia colorata che ricordava quelle hawaiane.

	Danielle si meravigliò per un momento del fatto che il tassista non fosse sorpreso all’idea di venire a prendere una donna sola all’una di notte nel parcheggio di un centro commerciale, poi si disse che magari quell’uomo di cose strane ne aveva viste fin troppe e ricambiò il sorriso.

	-Buonasera. Può portarmi all’aeroporto?- domandò.

	-Certamente.- rispose il tassista aprendo la portiera posteriore –Signora, sta bene?- chiese poi, con tono sinceramente preoccupato.

	Danielle si sfiorò per un momento la guancia sinistra.

	Fuggire via aveva assorbito tutta la sua attenzione al punto che si era dimenticata del segno che la mano di Pierre aveva lasciato sul suo viso e sull’occhio che adesso era socchiuso e dolorante.

	Non doveva essere un bello spettacolo, pensò pentendosi del fatto di non aver preso gli occhiali da sole né di essersi passata un po’ di cipria sul volto.

	-Ho sbattuto contro il mobile della cucina.- rispose.

	Era una delle tante scuse che inventava spesso per giustificare i lividi violacei sul corpo e sul viso, le labbra e gli occhi gonfi.

	Il tassista la scrutò per un lungo momento, poi replicò:

	-Spero che stia andando via da quella cucina, signora. Mi dispiacerebbe davvero molto se andasse a sbattere un’altra volta contro qualche mobile.-

	-Lo sto facendo. Me ne sto andando.-

	-Quando è così, raggiungiamo l’aeroporto. La corsa la offro io.-

	-Ma...-

	L’uomo scosse la testa, con l’aria di chi non voleva sentire ragioni.

	-Mi chiamo Roy, signora, sono al suo servizio.- disse prendendo la valigia.

	-Danielle.-

	-Salga a bordo.-

	Danielle si accomodò sul sedile posteriore dell’auto e chiuse la portiera.

	Roy sistemò la valigia nel portabagagli, richiuse il portellone, salì al posto del guidatore e mise in moto l’auto che partì allontanandosi dal centro commerciale.

	-Grazie.- mormorò Danielle commossa.

	-Non mi ringrazi, non ce n’è bisogno. È sicura che non vuole andare alla centrale della Polizia?-

	-Mio marito è un avvocato, ha molte conoscenze in città.-

	Roy annuì.

	-Conosco questo genere di persone, sono dei gran bastardi.-

	-Allora sa perché devo andarmene in questo modo.-

	-Ha qualche parente, un amico da cui andare?-

	Danielle annuì.

	-Sì. Ora dovrei fare una telefonata.-

	-Non c’è nessun problema. Se non ha con sé un cellulare, posso prestarle il mio.-

	-Grazie ma non si disturbi, è stato fin troppo gentile. Per fortuna ho il mio cellulare, l’ho portato con me.-

	Danielle prese il cellulare dalla tasca dei jeans e compose un numero che non chiamava da molto tempo, precisamente da quando Pierre aveva preso il controllo della sua vita. 

	Pregò con tutta se stessa che la proprietaria di quel numero rispondesse e che avesse ancora voglia di rivolgerle la parola, di esserle amica.

	Quando dopo qualche squillo sentì la comunicazione attivarsi disse:

	-Sono io.-

	Seguì un lungo momento di silenzio, poi la voce assonnata e familiare di Rosalie rispose:

	-Danielle, sei proprio tu?-

	-Sto scappando da Pierre.-

	L’urlo di gioia della sua vecchia amica ferì per un momento le sue orecchie.

	-Dio, grazie! Dove sei?-

	-Su un taxi, un gentilissimo signore mi sta accompagnando all’aeroporto. Ora però mi sento come bloccata, non so cosa fare...-

	-Te lo dico io cosa dovrai fare: una volta in aeroporto compra un biglietto e sali sul primo volo per Parigi,  verrò a prenderti di persona. Hai dei soldi con te?-

	-No, purtroppo sono riuscita a prendere soltanto i miei documenti e qualche vestito. È stata una fuga improvvisata.-

	-Ti invio il numero della mia carta di credito. Usala per qualsiasi cosa ti serva, hai capito?-

	-Gra...-

	-Non mi starai ringraziando, per caso?-

	Danielle sorrise.

	-No.- mentì piangendo.

	-Meglio così.- disse Rosalie risoluta –Ci vediamo presto e non temere: andrà tutto bene.-

	-Dimmelo di nuovo, per favore.-

	-Andrà tutto bene. Insieme sistemeremo ogni cosa, come ai vecchi tempi.-

	Danielle annuì.

	-Come ai vecchi tempi.- ripeté.

	Ora ci credeva.

	 


CAPITOLO UNO

	 

	La sveglia suonò puntuale alle sette del mattino, riempiendo la stanza da letto delle note musicali del brano preferito di Danielle.

	La donna allungò il braccio verso il comodino e schiacciò il tasto per spegnere la piccola sveglia elettronica, che si trovava accanto alla lampada di vetro rosa che aveva comprato ad un mercatino dell’antiquariato l’estate appena trascorsa. 

	Si mise pigramente a sedere sul letto e si stiracchiò, rabbrividendo un momento per il freddo.

	-Benvenuto dicembre.- commentò prima di correre verso il bagno.

	Si fece una doccia calda e dopo aver indossato l’accappatoio tornò in camera e si vestì in fretta: jeans neri, una maglia dello stesso colore a manica lunga e sopra di essa un maglione di lana rossa con tanti fiocchi di neve bianchi ricamati.

	Un bel maglione adatto per quel periodo dell’anno.

	Mancavano solo ventiquattro giorni a Natale, era ora di dare inizio ai festeggiamenti!

	Danielle raccolse i lunghi capelli biondi in una morbida treccia che fermò con un elastico rosa, poi si prese un istante per guardarsi allo specchio.

	La piccola cicatrice vicino all’orecchio destro c’era ancora ed era consapevole che anche tutte le altre cicatrici che il suo ex marito gli aveva procurato non sarebbero mai andate via, ma adesso ne andava fiera.

	Quelle cicatrici erano il segno della sua rinascita.

	Erano trascorsi due anni da quando era fuggita da Lione nel cuore della notte, spaventata a morte ma determinata a cambiare per sempre la sua vita, era riuscita a liberarsi dalla prigione fatta di terrore e violenza nella quale Pierre l’aveva rinchiusa.

	Adesso, grazie al prezioso aiuto di Rosalie, aveva finalmente ottenuto il divorzio.

	Giorno dopo giorno acquisiva sempre maggior fiducia in se stessa e una sicurezza che non avrebbe mai più pensato di possedere.

	Era di nuovo padrona di se stessa.

	Prese la matita blu dalla trousse e la passò sulla riga inferiore degli occhi azzurri, che in quel modo diventavano ancora più belli, poi mise un po’ di mascara e sorrise alla sua nuova immagine.

	-Ciao, tesoro.- si disse –Eccoti qua, trentatré anni e una vita nuova tutta da scoprire.-

	In quel momento il trillo del campanello della porta d’ingresso la raggiunse, echeggiando vivace fra le pareti della casa.

	Per un istante Danielle tremò al pensiero che il suo ex marito potesse averla ritrovata, ma poi si rassicurò dicendosi che era impossibile che accadesse e scese al piano di sotto per andare ad aprire.

	-Buon lunedì!- la salutò Rosalie mostrandole un vassoio di dolci –Indovina un po’ che cosa ha fatto il mio fantastico maritino?-

	-È passato dalla nostra pasticceria preferita, senza che tu gliel’abbia chiesto.- rispose Danielle compiaciuta.

	-Esatto!-

	Rosalie entrò in casa portando con sé la fredda aria dell’inverno.

	Consegnò il vassoio all’amica e si tolse il pesante giaccone che appese all’attaccapanni.

	-Facciamo colazione insieme e poi andiamo al lavoro, ti va?- propose.

	Danielle annuì.

	Rosalie era sempre stata una forza della natura, come diceva lei era tutta colpa dei suoi capelli rossi e delle origini irlandesi di sua madre Mary.

	Si erano conosciute ai tempi del liceo e da allora la loro amicizia non si era mai interrotta... 

	Eccetto durante la triste parentesi di Pierre, sulla quale tutte e due avevano messo una bella pietra sopra.

	Rosalie era sposata con Maurice, capitano di Polizia del distretto di Vincennes, e aveva una figlia di due anni di nome Francine che Danielle amava come se fosse sua.

	-Porta lui la bambina all’asilo?- domandò dopo aver messo il bollitore sul fuoco.

	-Oggi sì.- rispose Rosalie accomodandosi al tavolo della cucina –Strano ma vero, sembra che in questi giorni nessuno ha in mente di commettere un reato.-

	-Non dirlo ad alta voce.- replicò Danielle –Altrimenti finisce come due settimane fa, quando Maurice non è tornato a casa per quattro giorni di fila!-

	-Hai ragione, devo cucirmi la bocca.-

	Dopo aver consumato un’abbondante colazione a base di croissant al cioccolato e tè caldo, le due donne uscirono di casa e salirono a bordo dell’auto di Rosalie, una piccola utilitaria blu, per dirigersi verso il negozio di fiori dove lavoravano insieme.

	Danielle non aveva mai creduto di possedere un talento naturale per le piante e i fiori.

	All’università si era iscritta alla facoltà di Economia, si era laureata con i migliori voti e dopo qualche lavoro saltuario aveva finalmente trovato un impiego nello studio di Pierre, poco prima che si trasferisse a Lione e le chiedesse di sposarla per seguirlo in quella città così lontana dalla sua amata Parigi.

	Lei aveva accettato, complice il fatto che aveva bisogno di cambiare aria perché subito dopo la laurea aveva perso entrambi i genitori in un tragico incidente d’auto che le aveva spezzato il cuore, e il resto era ormai storia.

	Per fortuna Rosalie non aveva mai pronunciato le fatidiche parole “te l’avevo detto”, anzi quando l’aveva portata a Vincennes l’aveva aiutata a tornare a vivere, l’aveva sostenuta in ogni suo passo e l’aveva spronata a seguire prima un corso di difesa personale e poi uno di composizione floreale.

	Così adesso non solo l’aiutava a gestire il negozio ma si occupava con successo anche della parte commerciale gestendo senza problemi conti, bollette e fatture.

	-Eccoci qua.- disse Rosalie parcheggiando l’auto.

	Danielle scese a terra, chiuse la portiera e volse lo sguardo al di là della strada dove sorgeva il bellissimo castello da cui Vincennes prendeva il suo nome, un tempo dimora estiva dei sovrani di Francia.

	-Dici che nevicherà?- domandò.

	-Spero di sì, non hai ancora visto il castello imbiancato dalla neve.-

	-È bello?-

	-Spettacolare. Piuttosto, hai accettato l’invito a cena da parte di Jacques, la guida turistica dal sorriso smagliante?-

	Danielle si diresse verso il negozio e rispose:

	-Sì, siamo usciti insieme qualche sera fa.-

	-E com’è andata?- continuò Rosalie curiosa.

	-Continueremo a restare ottimi amici.-

	-Perché?-

	-Jacques è gay.-

	-Cosa?!-

	-È gay, omosessuale...- spiegò la donna aprendo la porta del negozio –insomma, gli interessano gli uomini.-

	-L’ho capito, non è quello il problema. Peccato solo che gli uomini migliori siano sempre gay.- disse Rosalie seguendola all’interno dell’ampio locale –Mi chiedo solo perché sia voluto uscire con te!-

	-Niente di particolare: aveva bisogno di un consiglio su alcuni vestiti da comprare.- rispose Danielle togliendosi il giaccone che appese all’attaccapanni che si trovava nella stanza sul retro –Me l’ha detto mentre prendevamo un caffè insieme, due giorni fa. Vuole fare colpo su quel tenente che lavora con tuo marito, Guillaume.-

	-Un altro bell’uomo che purtroppo è gay. Tu che gli hai detto?-

	-Gli ho consigliato di essere semplicemente se stesso, e spero proprio che possa andare tutto bene perché usciranno insieme domani sera.-

	Rosalie batté le mani soddisfatta.

	-Io amo le storie d’amore!- esclamò –Peccato che ancora non ci sia nessun uomo nel tuo orizzonte. Mi dispiace davvero.-

	-Sto bene così, tesoro, non ti preoccupare.- la rassicurò Danielle.

	La donna annuì.

	-Lo so ma vorrei tanto che incontrassi l’uomo giusto, uno che ti facesse capire che non ci sono solo gli stronzi come Pierre al mondo. Non mi va di morire lasciando la mia migliore amica tutta sola e magari in compagnia di una dozzina di gatti.-

	Danielle scoppiò a ridere.

	-Non fare la tragica!- esclamò –Non hai nessuna malattia mortale, sei nel pieno delle forze e come me hai ancora un sacco di tempo da vivere. Magari l’uomo per me esiste, magari no, ma non vale certo la pena di sprecare il nostro tempo chiedendoci se mai arriverà. Pensiamo invece a quelle Stelle di Natale laggiù, hanno proprio bisogno di un po’ di cure materne.-

	Rosalie guardò i vasi contenenti le Stelle di Natale e sospirò:

	-Hai ragione, sono davvero messe male.-

	-Diamoci da fare, allora!-

	 

	*****

	 

	Come ormai era solito fare da qualche giorno Jean finì di pulire in modo meticoloso il lungo viale d’accesso che conduceva alle graziose villette a schiera del quartiere privato Noisette, prima di raggiungere l’abitazione del custode del piccolo complesso residenziale.

	Quando lo vide arrivare con il secchio e lo scopettone in mano, l’anziano uomo esclamò:

	-Perbacco, sei stato rapidissimo!-

	Jean sorrise, poi ripose il materiale per le pulizie all’interno del ripostiglio.

	-Ormai sono allenato.- rispose –E poi con questo freddo è meglio muoversi in fretta, così ci si scalda di più.-

	-Penso che il merito vada al fatto che sei molto più giovane e muscoloso di me.- 

	-Paul, non sei così messo male come invece credi per i tuoi quasi settant’anni.-

	L’anziano custode sospirò, prima di offrire all’amico una tazza di caffè caldo che aveva appena preparato.

	Jean lo bevve senza sedersi, appoggiato contro la porta dell’accogliente stanza che fungeva insieme da guardiola e soggiorno.
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